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Il regista di «Fitzcarraldo» 
ha ambientato in Australia 
una favola moderna sul conflitto' 
tra cultura occidentale e cultura 
indigena: e la sua scelta è chiara 

Herzog 
tra le formiche verdi 

Una scena de 
«Il paese dove sognano 

le formiche verdi». 
A destra: Dirk Bogarde 

in «Providence». 
In basso: Werner Herzog 

Da uno del nostri inviati , 
CANNES — Werner Herzog 
colpisce ancora. Con fantasia, 
estro, passione ha inventato 
una storia strana, esotica, di' 
slocata in uno sperduto ango
lo d'Australia. Quindi, mani
polando immagini e perso
naggi, musiche e colori ne ha 
cavato un film dal fiabesco ti
tolo Il paese dove le formiche 
verdi sognano (apparso qui, 
in concorso, l'altra sera). In 
effetti, di una favola ai tratta. 
Una favola tutta moderna e 
con un lucido messaggio di ci
viltà. Gli stessi elementi, del 
resto, che permeano da sem-

?re il cinema di Herzog. Per 
occasione, abbandonati gli 

astratti furori dell'avventuro
so Fitzcarraldo, il cineasta te
desco concentra il proprio 
sguardo su uno scorcio impor
tante, sebbene poco indagato, 
dell'odierna realtà australia
na. L'esito è un racconto dalle 
cadenze e dalle trasparenze 
classiche a mezza via tra le 
allucinate suggestioni di Fata 
Morgana e.le allegoriche n-

{ Tangenze di Aguirre furore di 
Dio e di Fitzcarraldo. 

Dunque, un desertico, de
solato luogo d'Australia. Ai 
nostri giorni. Un geologo, rin
serrato in un asettico locale 
climatizzato, è alle prese con 
microfoni e trasmittenti per 
spiegare ad un ascoltatore 

lontano i particolari problemi 
connessi ad una prospezione 
nel territorio circostante per 
accertare la presenza nel sot
tosuolo di importanti giaci
menti di uranio. Fuori, in un 
paesaggio flagellato da un 
vento furioso, pochi aborige
ni, accosciati e immobili, into
nano canti e nenie arcaiche di 
fronte al vuoto paesaggio dis
seminato di termitai e di bul
ldozer che ai apprestano ad 
approntare il terreno per le 
esplosioni di sondaggio. È 
una situazione forse un po' 
inconsueta, ma niente sem
bra far credere che di lì a poco 
succederà qualcosa destinato 
a sovvertire un po' tutto e tut
ti. 

Placatosi il vento, infatti, 
gli artificieri si accingono a 
far esplodere gli ordigni per 
dar corso alla progettata pro
spezione, ma quando già de
flagrano le cariche un abori
geno si lancia tra gli scoppi e, 
come folgorato da una missio
ne da assolvere ad ogni costo, 
ai piazza immobile tra il fumo 
e la polvere. Intervengono su
bito, spaventatissimi, alcuni 
operai, poi un caposquadra 
corre ad avvertire il geologo 
del sopravvenuto intoppo. 
Questi, quasi incredulo, va a 
constatare l'accaduto e cerca 
vanamente di convincere l'in
truso a spostarsi. Niente da 

fare: spalleggiato in seguito 
da altri aborigeni, l'uomo re
siste impavido — e immobile 
—persino alla minaccia di un 
avanzante bulldozer azionato 
da un esasperato (e razzista) 
manovratore. 

È a questo punto che l'in
tento del film II paese dove le 
formiche verdi sognano si pa
lesa in tutta la sua novità e 
complessità. Werner'Herzog, 
convinto come Pasolini che 
sviluppo non vuol dire neces
sariamente progresso, pro
spetta qui una situazione em
blematica e, fondamental
mente, senza via d'uscita. Gli 
aborigeni, per bocca di due lo
ro leader, spiegano ai bianchi 
di non essere minimamente 
disposti a tollerare che bul
ldozer ed esplosivi distrugga
no la dimora '•dove sognano le 
formiche verdi», anche per
ché queste stesse formiche co
stituiscono gli insetti "tote
mici» cui si legano credenze e 
tradizioni dell'ancestrale ci
viltà aborigena. Il geologo, al
tri personaggi della società 
impegnata nelle ricerche ten
tano con goffi imbonimenti di 
ridurre a più miti pretese gli 
aborigeni, ma il primo con
fronto ai risolve in un nulla di 
fatto. 

Di qui prende avvio, quin
di, un successivo e più signifi

cativo stadio della situazione. 
Invitati dal vice presidente 
della società, gli stessi abori
geni in rappresentanza delle 
loro tribù vanno in città dove, 
tra allettamenti tutti esterio
ri e tutti inutili i bianchi cer
cano ancora di convincerli a 
recedere • dall'intransigente 
posizione. Si verifica, però, 
almeno un aggiornamento 
piuttosto singolare rispetto al 
rigido diniego iniziale. Come 
gesto di buona volontà, infat
ti, la società mineraria in 
questione, regala un vecchio 
aereo ad elica a suo tempo ri
chiesto, non si sa per farne 
cosa, da uno degli aborigeni, 
anche se nel frattempo la 

causa che divide i bianchi dai 
loro antagonisti si dovrà diri
mere attraverso un pubblico 
processo presso l'Alta Corte 
di Giustizia. ' * ' 

Naturalmente, nonostante 
formali attestazioni di rispet- ' 
to e di considerazione per le 
ragioni accampate dagli abo
rigeni, il dibattimento si risol
verà in una sentenza del tutto 
favorevole alla società mine
raria. Dopodiché, il geologo, 
uomo in buona fede ora delu
so, si convincerà finalmente 
che al di là di ogni apparente 
bizzarria, gli aborigeni sono 
stati ancora una volta mor
tificati. Di qui il suo distacco 
dal mondo dei bianchi, per 

Intervista con Werner Herzog: «Dopo la foresta di 
«Fitzcarraldo» e il deserto australiano farò un 

film con Reinhold Messner sul tetto del Mondo» 

«E ora salirò 
sulPHimalaya» 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — È assurdo fare a 
Werner Herzog un'intervista 
di venti minuti. Herzog è un 
uomo con cui si vorrebbe 
parlare per ore. La fronte al
ta e spaziosa, i lunghi capelli 
e la barba di una settimana, 
gli occhi azzurri, sereni e 
profondi di un uomo a cui i 
deserti e le foreste hanno in-
segnato una saggezza da cui 
forse noi, prigionieri dei no
stri villaggi elettronici, sia
mo per sempre esclusi. Her
zog ha presentato qui a Can
nes. // paese dove sognano le 
formiche perdi, ambientato 
in Australia, ma è reduce dal 
Nicaragua dove ha termina
to (tre giorni fa!) di girare un 
documentario sugli indios 
Misquitos, ed è in partenza 
per l'Himalaya dove, sulle 
cime del Kharakhorum, farà 

un film con un altro grande 
viaggiatore, l'alpinista Rein
hold Messher. 

«È stato Messner a cercar
mi per questo film, ma se 
non fosse venuto sarei anda
to io, prima o poi, a cercare 
lui. Quando l'ho conosciuto 
gli ho detto subito che era 
destino che ci incontrassi
mo». 

Dopo gli indios di Aguirre 
e di Fitzcarraldo, gli aborige
ni di quest'ultimo film. Per
ché questo interesse per le 
culture primitive? 

•In primo luogo, fino a due 
o tre generazioni fa gli abori
geni erano in piena età della 
Ìrfetra, ma non sono per nul-
a primitivi. Hanno una 

struttura familiare molto u-
nita e complessa, hanno un' 
affascinante mitologia, tutte 
cose che noi abbiamo perdu

to. A loro confronto, i primi
tivi siamo noi. Io sono affa
scinato dalle culture che 
stanno per scomparire, per
ché credo che confrontando
ci con loro possiamo meglio 
comprendere noi stessi. È 
anche un modo di trovare 
nuove speranze. Non voglio 
vivere in un mondo dove tut
ti pensano all'americana, e 
dove si mangiano solo ham
burger e patatine». 

Come e stata la collabora
zione con gli aborigeni du
rante le riprese del film? 

•Abbiamo cercato di evita
re gli errori di altri cineasti 
che avevano già lavorato con 
'oro. Li abbiamo rispettati, 
prima di ogni altra cosa. Con 
loro non si può mai gridare e 
bisogna essere molto pazien
ti, perché hanno una conce
zione del tempo molto diver

sa dalla nostra e non posso
no concepire la fretta che 
spesso condiziona le riprese 
di un film. Quando una ri
presa non andava bene, non 
si poteva sgridarli: ci slede
vamo, fumavamo una pipa e 
parlavamo con calma finché 
i problemi non erano risolti. 
Nel loro contratto hanno vo
luto una clausola ben preci
sa: loro vivono nell'estremo 
nord dell'Australia, e si era
no trasferiti a sud per le ri
prese, ma hanno subito chia
rito che se un membro delle 
loro famiglie, al nord, fosse 
morto, sarebbero scomparsi 
tutti per tre o quattro setti
mane. Così abbiamo girato 
con il continuo terrore che 
sparissero senza nemmeno 
avvisarci». 

Naturalmente, le Formi
che verdi è tutto fuorché un 

film esotico... % • 
•Assolutamente. È un film 

anche divertente, perché tut
ti i miei film sono, per certi 
versi, delle commedie. Ma è 
un film su un mondo che la 
civiltà sta distruggendo. Sai 
che in Australia vive un vec
chio aborigeno che è rimasto 
l'unico uomo al mondo a 
parlare la sua lingua, che 
nessuno capisce? Io ho visto 
quest'uomo e ho capito di 
trovarmi di fronte ad una 
delle più inimmaginabili 
tragedie dell'umanità». 

Ce sempre, nei tuoi film, 
questa sensazione di avere a 
che fare con delle esperienze 
di vita, non con dei prodotti 
spettacolari. Quasi che il tuo 
fare cinema fosse una sorta 
di missione— 

«Una missione no, perché 

w '*n 

stabilirsi, novello anacoreta, 
nel «paese dove le formiche 
verdi sognano». È un epilogo 
sconsolato, amarissimo aull' 
inconciliabile contrasto di 
due culture. E Werner Herzog 
non ha dubbi a chi vadano 
fatte risalire le responsabilità 
di simile stato delle cose. 

Realizzato con la preziosi
tà e lo sguardo sempre pene
trante propri del cinema di 
Herzog, Il paese dove le formi» 
che verdi sognano — oltretut
to benissimo interpretato da 
attori australiani — non pre
tende né di essere un trattato 
antropologico-esologico, né 
una predicatoria perorazione 
dalla parte dei poveri abori
geni. Werner Herzog ha volu
to raccontare soprattutto una 
favola razionale. Sicuramen
te non una storia neutrale, 
ma una rievocazione anche 
fantastica che proprio nelle 
sue accensioni immaginarie e 
nei suoi puntuali riferimenti 
alla realtà fa trasparire, in
somma, l'aspro sapore della 
verità. 

Nella rassegna competitiva 
del 37» Festival è comparso 
anche un film spagnolo di 
molte pretese, ma ai scarsa 
consistenza cinematografica. 
Si intitola 1 santi innocenti ed 
è diretto con greve mano da 
un regista non nuovo a queste 
schematiche rievocazioni di 
tetre vicende di ingiustizia 
sociale: Mario Camus. Tenen
do fermo il fatto che la Spa
gna degli anni Sessanta, Set
tanta ha sicuramente vissuto 
storie e drammi anche più fo
schi di quello evocato nei San
ti innocenti, ciò che suscita 
fondate perplessità nel film 
di Camus è quel manicheismo 
rozzo che intravvede dovun
que mostri di perfidia e ange^ 
li di bontà. Si sa, la Spagna, il 
mondo non sono abitati sol
tanto da costoro. Per fortuna. 

Sauro Borelli 

non sono religioso. All'età di 
14 anni mi sono convertito al 
cattolicesimo, ma ho cam

biato idea quasi subito, e ora 
sono convinto che esista la 
Chiesa, ma che non esista 
Dio. Però, è certo che io sento 
i miei film come un dovere 
da compiere. Scrivo le mie 
sceneggiature molto veloce
mente, come se le vedessi già 
sullo schermo, ma in seguito 
la realizzazione del film è 
sempre un modo di verifi
care se stessi. Però è falso 
che io vada alla ricerca delle 
difficoltà. FitzcaTTàldo ha a-
vuto una lavorazione trava
gliata, ma per le Formiche 
verdi abbiamo girato solo 28 
giorni, e senza problemi. An
che le popolazioni bianche 
del luogo ci hanno aiutato, 
anche se non erano molto 
contenti che lavorassimo 
con quel 'negri bastardi', co
me li chiamano loro». 

Australia, Nicaragua, Hi-
malaya. Sempre in viaggio, 
vero? 

•Il viaggio è una struttura 
superficiale. Viaggiare è solo 
un modo di esplorare me 
stesso, di cercare nuove im
magini, nuovi mondi fanta
stici. Sono andato in Austra
lia perché il film lo esigeva: 
se dovessi fare un film su Mi
chelangelo verrei In Italia, se 
volessi fare la biografia di 
Gengis Khan andrei in Mon
golia. Ma la cosa più impor
tante, che ti prego di non di
menticare, è che io ho lascia
to il mio paese, ma non ho 
mai lasciato la mia cultura». 
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Dirk Bogarde, presidente della 
giuria, parla di Visconti, di 

Fassbinder e delle sue delusioni 

«Addìo 
cinema, 
non mi 
meriti» 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — È inglese con a-
scendenze olandesi e spagnoli, 
vìve in Francia, ha lavorato per 
anni a Hollywood ma ha girato 
film ' importantissimi con i 
principali registi europei. Un 
vero rappresentante del cine
ma internazionale, a cui il festi
val di Cannes ha affidato que
st'anno la presidenza della giu
ria. Il suo nome è Dirk Bogarde, 
il crudele ex nazista del Portie
re di notte, il raffinato scrittore 
Aschenbach di Morte a Vene
zia. Ci avevano detto che inter
vistarlo era impossibile, ma 
quando lo raggiungiamo final
mente nella hall dell'Hotel Ma-
jestic Bogarde è gentilissimo: 
parla un inglese oxfordiano e 
non smetterebbe mai di rac
contare la propria vita, è un 
piacere starlo ad ascoltare. 

—Signor Bogarde, è qui co
me attore o come scrittore? 
•Come presidente della giu

ria. Però la sua domanda è giu
sta. In questi ultimi anni ho 
praticamente abbandonato il 
cinema e mi sono dedicato alla 
letteratura. Ho scritto tre ro
manzi e tre volumi autobiogra
fici» 

—Perché questo abbando
no? ' 

•E il cinema che ha abbando
nato me. Non ho più avuto buo
ne proposte. Liliana Cavani mi 
ha proposto sia Al di là del be
ne e del male che Oltre la . 
porta, ma non mi piacevano e li 
no rifiutati entrambi. In Oltre 
la porta voleva che andassi a 
letto nudo con una ragazza, e 
alla mia età non posso fare que
ste cose. Mastroianni, che poi 

ha avuto quel ruolo, è più gio
vane di me e lo può anche fare». 

—Tornerebbe a fare dei 
film? 
«Certo. Ma voglio fare dei 

grandi film, non certi filmucoli 
che mi hanno proposto. Per 
tutta la mia vita il mio nome è 
stato in cima' ai cartelloni, ed è 
là che deve restare». 

—Come scrittore, ha mai 
pensato di scrivere una sce
neggiatura? E magari di di
rigerla? 
«Non ho abbastanza pazien

za per fare il regista. Una sce
neggiatura sì, la scriverò sicu
ramente, ma non la dirìgerò. 
Sceglierò un regista e so già che 
lo farò morire. Devo trovarne 
uno disposto al sacrifìcio». ' -

—Mi racconti qualcosa del
la sua esperienza hollywoo-

- diana. 
«Sono arrivato ad Hollywood 

nel '55 e ho vissuto l'ultima 
grande stagione dei cinema a-
mericano, prima che la TV lo 
uccidesse. Il registra più grande 
con cui ho lavorato è stato sicu
ramente George Cukor. Ho fat
to due film con lui, in uno reci
tavo con Anouk Aimée. E Geor
ge diceva che, se lei solo avesse 
voluto, l'avrebbe trasformata 
nella nuova Greta Garbo. Ma 
purtroppo Anouk non volle e se 
ne ritornò in Europa. Invece io 
volevo essere la nuova Garbo, e 
pregai Cukor di insegnarmi 
tutto quello che sapeva. Un 
giorno, per un film che era la 
Biografia di Franz Liszt, giram
mo una scena in cui dovevo 
semplicemente scrivere una 
lettera, chiuderla e uscire dalla 
stanza. Io feci tutto per benino 

ma Cukor mi sgridò: "Dove 
diavolo credi di essere? Lo so, 
hai fatto tutto quello che è 
scritto sulla sceneggiatura, ma 
non era interessante". E aveva 
ragione, quella è la cosa fonda* 
mentale: anche se si tratta della 
più grande banalità del mondo, 
qualsiasi gesto tu faccia sullo 
schermo deve stimolare l'intel
ligenza dello spettatore». . 

—Cosa ci dice della sua e* 
sperienza con Visconti? 
«Io e Visconti non ci siamo 

mai parlati. Non mi ha mai det
to una sola parola sui ruoli che 
ho interpretato in La caduta 
degli dei e in Morte a Venezia. 
La prima volta che lo vidi fu a 
Salisburgo: mi fece andare fin 
lassù per girare una sola inqua
dratura della "Notte dei lunghi 
coltelli" in cui dovevo entrare 
in una stanza e sparare ad un 
tizio. Me la fece rifare sei volte, 
ogni volta con un'espressione 
diversa, e lui di solito non rifa
ceva mai una scena più di una-
due volte. Poi mi dissero che 
era molto sorpreso dal fatto che 
io sapessi assumere espressioni 
così differenti senza aver fatto 
neanche una prova. La sera mi 
invitò a pranzo, io ero un po' 
emozionato e non sapevo come 
chiamarlo, se conte o principe o 
qualcosa del genere; comunque 
tutti mi avevano detto di non 
chiamarlo "Luchino", perché 
era assolutamente proibito. Mi 
siedo vicino a lui, lo chiamo "si
gnor Visconti" e lui mi rispon
de, "ma che signore e signore, 
chiamami Luchino, qui tutti 
mi chiamano Luchino!". Poi, 
siccome per altre cinque setti
mane la troupe sarebbe restata 
a Salisburgo e io non avevo al
tre scene da girare, mi propose 
di rimanere e di guardarlo lavo
rare. Restai lì per un mese, 
sempre al suo fianco, e senza 
mai parlare. Solo ogni tanto gli 
chiedevo: "perché hai 6celto 
questa ripresa, Luchino?" e lui 
mi rispondeva: "perché a me 
piace, Bogarde". Mi chiamava 
sempre Bogarde alla francese, 
con l'accento sulla "a"». 

—E per «Morte a Venezia»? 
«Devi sapere che il mio ruolo 

nella Caduta fu un poco taglia
to, perchè Visconti voleva che 
fosse Helmut Berger la stella 
del film. Però mi risarcì dando
mi il ruolo principale di Morte 
a Venezia. Anche in quel caso 
non mi disse una parola. La se
ra prima di iniziare le riprese{ 
andai a casa sua disperato e gli 
dissi "voglio sapere come dovrò 
recitare la parte di Aschenba
ch!", e lui mi rispose: "cosa vuoi 
che ne sappia, è un problema 
tuo, non mio. Quante volte hai 
letto il romanzo di Thomas 
Mann?". Almeno 30 volte, gli 
risposi, e Visconti mi indicò 
una poltrona e mi ordinò: "be
nissimo, siediti lì e leggilo altre 
30 volte!"». 

—L'idea finale, il trucco 
bianco sul viso di Aschenba
ch, fu sua o di Visconti? 
«Naturalmente di Visconti. 

Ma fu una scena infernale. Già 
da tempo, durante le riprese, 
vedevo che la gente della trou
pe si spalmava sul viso e sulle 
mani una roba biancastra, e 
non capivo perché. Mi dissero 
che erano dei test-per il mio 
trucco. Viene il giorno in cui 
dovevamo girare la morte di A-
schenbacb, il mio truccatore mi 
spalma la faccia con quell'in
truglio, che bruciava terribil
mente, ma nessuno volle dirmi 
cos'era. Giriamo la scena sulla 
spiaggia, con decine di amici di 
Visconti che assistevano be
vendo champagne e scattando 
fotografie, poi vado a togliermi 
quella roba che nel frattempo 
era diventata dura come ce
mento, e mi si screpola la pelle, 
comincio a lacrimare. A quel 
punto ordino che mi venga da
to il tubetto. E sa che cor era?» 

—No, me lo dica. 
«Era un potentissimo solven

te industriale per togliere mac
chie di benzina dai mobili. E 
l'etichetta diceva "Pericolo. 
Non mettere sulla pelle!", n 
bello è che Visconti aveva fatto 
anche delle prove! Voglio spe
rare che se qualcuno della trou
pe fosse morto sarebbe ricorso 
a qualcosa di meno velenoso». 

— Qual è il suo ricordo di 
Fassbinder? 
«Ottimo. Con lui ho fatto De-

spair, la mia migliore interpre
tazione. Purtroppo il film ven
ne presentato qui a Cannes no
ve mesi dopo la fine della lavo
razione, e in questo lasso di 
tempo Fassbinder finì per o-
diarlo e per tagliarlo, rimon
tandolo in un modo assoluta
mente sbagliato. Ma il primo 
montaggio di Despair era stu
pendo. Stavo per vincere la 
Palma d'Oro con quel film. So
lo all'ultimo momento mi dis
sero che era andata male. Così 
misi lo smoking in valigia e me 
ne andai». 

—E per la Palma d'Oro di 
' quest'anno?™ 

«Non pretenderà che le anti
cipi qualcosa? Le dico solo che 
sulla carta ci sono ottimi film. 
Vedremo, vedremo». 

Attendiamo il responso della 
giuria con fiducia. Un uomo 
con un tale passato non può 
sprecare il proprio presente, re
galando Palme a film che non 
se le meritano. Siamo in buone 
mani, arrivederci. Mr. Bogar
de. 

Alberto Crespi 

Dal nostro inviato 
MOSCA — È prevista per il pomeriggio di 
oggi la solenne inaugurazione del secondo 
Festival Musicale di Mosca. Continuano ad 
arrivare da tutto il mondo musicisti e critici 
musicali in rappresentanza di una cinquan
tina di Paesi, chiamati a partecipare alla ma
nifestazione che si profila «grandiosa e unica 
nel suo genere», come dice Thikon Khrenni-
kov, presidente del Festival. 

Animatore instancabile — ne è del resto il 
promotore — Khrennikov (dal 1948 è presi
dente dell'Unione compositori sovietici) tro
va nel Festival il risultato concreto della rete 
di iniziative, intessuta attraverso le Associa
zioni coHegatc in tutto il mondo con l'URSS 
negli scambi di rapporti culturali. 

Nei giorni scorsi, concedendosi una tregua 
nella preparazione del Festival, Khrennikov 
è stato a Roma, appunto per firmare, quale 
presidente dell'Associazione URSS-Italia, un 
piano di collaborazione culturale con l'Asso
ciazione Italia-URSS. Un programma di lar
go respiro, sottoscritto per l'Italia da Oiuiio 

Carlo Argan e da Vincenzo Corghi, segreta
rio generale dell'associazione stessa. Khren
nikov configura nel Festival — ha una perio
dicità triennale e la prima edizione si è svolta 
nel 1981 — il traguardo di una politica cultu
rale, volta a raccogliere nel grande slogan 
dell'«Umanità per l'amicizia tra i popoli e la 
pace», le esperienze più diverse. Non però an
che quelle delle avanguardie. 

•Le avanguardie — dice — hanno i loro 
punti d'incontro a Venezia, Varsavia e altro
ve, e il Festival di Mosca vuole essere un'al
tra cosa: mantenere il suo carattere di lar
ghissima intesa tra esperienze diverse, ma 
comuni». 

Non si tratta, certo, di un Festival delle 
retroguardie, e il suo peso è dimostrato dalla 
crescita stessa della manifestazione. 

•Sì, il Festival, al suo secondo appunta
mento con li mondo, ha più che raddoppiato 
le presenze dei Paesi partecipanti. Erano una 
ventina nel 1981, sono adesso quarantasette. 
Ce volute una lunga preparazione: si sono 
ascoltate registrazioni, esaminate partiture 

Musica 

R maestro Pender**! suonerà a Mosca 

Da oggi 
mezzo 
mondo 
suona 

a Mosca 

scritte espressamente per il Festival, e ades
so siamo pronti per le esecuzioni. È stato ne
cessario mobilitare non soltanto le orchestre 
di Mosca, ma anche quelle di Leningrado, 
Riga e Kiev. Partecipano al Festival i solisti 
più famosi e i migliori complessi da camera. 
Non c'è al mondo un Festival come questo. Il 
programma è articolato in tre concerti quoti
diani: alle dodici, alle sedici e alle venti. Ogni 
concerto ha il suo motivo d'Interesse. E il 
Festival stesso riserba una sorpresa: la pre
sentazione di due giovanissimi solisti, ti pia
nista Evghenl Kisin, di Mosca, e il violinista 
Vadik Repin, di NoTOSibitski. Hanno tutti e 
due dodici anni e possono competere con i 
più affermati concertisti che abbia il mon
do*. 

Chiediamo qualche notizia sul composito
ri presenti al Festival. «L'elenco è nutrito — 
risponde Khrennikov —. Penderecki rappre
senta la Polonia; TIppet l'Inghilterra; Ber-
nsteln l'America; Dutllleux la Francia; Hans 
Werner Henze la Germania federale; Ernst 

Meyer la Germania democratica; PetrassL 
Mortari, Mannino, Zafred e Berlo l'Italia. 
L'URSS farà ascoltare musiche di Scedrin e 
Boris Ciaikovski. Vengono compositori da 
Giappone (sarà eseguito un Orfeo di Hiroshi
ma), Cina, Nicaragua, Messico, Argentina, 
Brasile, Marocco, Corea, Svezia, Norvegia, 
Vietnam, Finlandia. Il Festival costituirà un 
grande momento di amicizia internazionale, 
fondata sulla musica». 

La conclusione è per il 24 maggio, con le 
musiche di Theodorakis e Petrassi e con il 
terzo Concerto per pianoforte e orchestra dello 
stesso Khrennikov, che slederà anche al pia
noforte. Formidabile pianista e fecondo 
compositore, Khrennikov ha scritto un nuo
vo balletto e ha quasi ultimato una nuova 
opera: TI vitello d'oro. Sembra un titolo em
blematico di mille superstiti idolatrie Vedre
mo poi di che cosa si tratta (vuole essere un* 
opera comico-satirica). Ora 11 Festival chia
ma, con le sue trombe dorate. 

Erasmo Vaiente 
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